Requisito della forma scritta

L’articolo 1219 c.c. impone la forma scritta per l’intimazione o la richiesta di adempimento valide per la costituzione in mora del debitore e, dunque, per interrompere la prescrizione che incombe sul creditore. 
Legittimità della prova testimoniale

Non esiste, tuttavia, un’espressa limitazione contro l’ammissibilità di una prova testimoniale in grado di confermare che l’atto scritto sia stato spedito dal creditore ed effettivamente ricevuto dal debitore. 
E dunque quella prova va considerata legittima. 

La fattispecie

Accolto, contro il parere del P.M., il ricorso del promissario acquirente di un immobile condannato in appello a restituire il cespite ai promittenti venditori, una volta accertata la prescrizione del suo diritto al trasferimento del bene. Il contratto definitivo, infatti, non fu mai stipulato (e il prezzo mai pagato) anche se il ricorrente in Cassazione era comunque entrato in possesso dell’immobile. E sosteneva di aver messo in mora la controparte, diffidandola ad adempiere, con una lettera raccomandata di cui aveva perso la ricevuta.  
Sarà la Corte d’appello a valutare l’affidabilità della testimonianza, visto che il giudice a quo non ha motivato a sufficienza sull’inattendibilità. 
Forma della costituzione in mora

L’atto stragiudiziale di costituzione in mora del debitore, anche ai fini dell’interruzione della prescrizione, non è soggetto a particolari modalità di trasmissione né alla normativa sulla notificazione degli atti giudiziali.
Se pertanto l’intimazione è stata spedita con lettera raccomandata, la ricezione da parte del destinatario può risultare dalla prova orale: ciò è sufficiente a ritenere soddisfatto il requisito formale dell’atto interruttivo della prescrizione. 
